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Per una partecipazione 
nuova alla politica
Rivolgersi a chi sa che 
è arrivata l’ora dell’impegno 
in prima persona

di Luisa Sangregorio
Facciamo politica tutti. Questo è stato l’appello lancia-
to dal presidente dell’Associazione Mondiversi nello 
scorso numero di questa rivista. E per rispondere al 
suo invito, è necessario analizzare la situazione so-
cio-politica attuale, per capire se e da dove può ripar-
tire una partecipazione politica popolare. 
È a tutti nota la situazione che stiamo vivendo dal 
2008. 
Usciti da un commissariamento (quello successivo 
alla tormentatissima amministrazione De Rosis) i 
coriglianesi han-
no puntato su una 
donna giovane, ma 
politica di lungo cor-
so, sempre vincente 
nelle competizioni 
affrontate e dotata 
di un piglio energi-
co, quasi spavaldo. 
Pasqualina Stra-
face è stata eletta 
sindaco nel giugno 
2009, con una forte 
maggioranza. Ma, 
ahimè, chi sperava 
in un governo sta-
bile e solido lo ha 
ritrovato dopo appe-
na un anno, corroso 
e disciolto, forse dalla ‘ndrangheta, certamente dal 
ministro dell’Interno.
In questo nostro sfortunato comune sciolto per infil-
trazioni mafiose e ora gestito da tre commissari, ab-
biamo i due principali partiti, Pdl e il Pd, impegnati a 
risolvere questioni interne non di poco conto.
Il centro-destra è alle prese innanzi tutto con i verdetti 
che dovrà dare la Giustizia: ci sono le sentenze dei 
processi seguiti all’operazione Santa Tecla, e l’esito 
del ricorso, presentato dall’ex maggioranza, avver-
so al provvedimento di scioglimento sottoscritto dal 
ministro Maroni. Ma il suo bel da fare il commissario 
cittadino del Pdl, Giuseppe Policastri, pare ce l’abbia 
anche all’interno del proprio gruppo, alle prese com’è 
con i malumori di alcuni amici di partito, che comincia-
no ad essere pubblicamente espressi, mentre, inve-
ce, per il resto, nel Pdl domina il silenzio.
Sul fronte opposto, il Pd prosegue il suo rinnovamen-
to interno dopo le dimissioni del segretario cittadino 
Leonardo Zangaro. Così, in attesa del prossimo con-
gresso cittadino che eleggerà il nuovo segretario, è 
arrivato un coordinatore: l’avvocato Antonio Pezzo. 
Ed è tornata nel Pd la voglia di ricominciare. Proprio 

recentemente si è tenuta la Festa Democratica, un 
momento importante per conoscere le forze sulle 
quali può contare il partito di Bersani a Corigliano. 
Peccato che il tempo improvvisamente autunnale e, 
forse ancor di più l’ormai noto scollamento della poli-
tica dalle problematiche della gente comune, abbiano 
ostacolato un’ampia partecipazione. 
Prolifici di comunicati, invece, i partiti minori di destra 
e sinistra, così come le liste civiche, i sindacati, le as-
sociazioni, che sembrano le più reattive dopo lo shock 
dello scioglimento e l’inizio di un altro periodo com-
missariale per Corigliano. 
Ogni giorno, poi, i giornali riportano degli incontri che 
il commissario Scialla tiene con questo o quello che 
ha consigli da dare, risposte da suggerire, ricette da 
dispensare. Viene da chiedersi dove fossero i suddet-
ti saggi mentre il nostro comune veniva tradito, trafitto 

e umiliato. 
Intanto Rosalba 
Scialla, supporta-
ta dagli altri due 
commissari cerca 
di mettere in ordine 
quantomeno i conti 
comunali, attirandosi 
critiche da ogni par-
te per provvedimenti 
che a molti coriglia-
nesi sembrano privi 
di buonsenso.
Tutto questo succe-
de in una città che 
sembra indifferente a 
tutto. Passata l’estate 
dell’operazione Santa 

Tecla; letti i nomi degli 
arrestati e degli indagati; spettegolato sulle intercetta-
zione stampate o inventate, quasi fossero il contorno 
di un gossip qualunque; commentato l’accaduto, ma 
anche ciò che non è mai successo, la città è rimasta 
silenziosa, e ancora oggi non mostra reazione alcuna. 
Nessuna indignazione per l’immondizia sparsa ovun-
que da Schiavonea a Piana Caruso e rinfacciataci, a 
ragione, in tv da turisti napoletani (il colmo!); nessun 
malumore per il degrado sulle strade-colabrodo del 
nostro “paesone” che della città ha solo il traffico; voci 
sparute quelle che urlano contro lo smantellamento 
della nostra sanità; per non parlare degli “sciopera-
ti” che non entrano a scuola solo perché non hanno 
voglia di far nulla e non per paura che prima o poi, al 
Liceo Classico ci scappi il morto, per un soffitto o una 
scala che cede.
Da questo presente quale futuro possiamo immagi-
nare? 
Potrebbe perpetuarsi la Casta, quella politica che 
pone e dispone di tutto e tutti; che paga le bollette 
per il voto della famiglia; che promette un posto; che 
agevola una pratica per la pensione o per i contributi 
agricoli; che può agevolare ricchi appalti; che fa le as-
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sunzioni nelle sedi di partito, o che si serve dei bravi 
di manzoniana memoria per fare andare le cose come 
devono andare. E possono essere di destra o sinistra, 
indifferentemente. Tutto questo al prezzo di cieca fe-
deltà al partito, o raccomandazioni, pietismi, umiliazio-
ni, e rinunce alla propria dignità, alla propria libertà e 
al proprio diritto, e dovere, di votare senza condiziona-
menti. E in cambio dell’elargizione di qualche misero 
privilegio (il profitto dei politici è incommensurabile), si 
sottrae il dovuto alle persone che ne hanno davvero 
diritto. Il quadro viene completato da un’informazione 
non autonoma e non critica, finanziata da imprenditori 
che, per i loro affari, hanno bisogno dei politici come 
l’acqua, come il pane. Anzi alcune testate sono state 
fondate principalmente a questo scopo: creare contat-
ti con i politici, avidi lettori di quotidiani (guida dell’opi-
nione pubblica, una volta) e distributori di favori.
Volendo allontanare l’incubo ricorrente che viviamo 
tutti i giorni e che vediamo moltiplicato per tutta la na-
zione Italia, bisogna fare due conti.
Per riportare la gente comune a interessarsi e a par-
tecipare al miglioramento della qualità della vita della 
comunità alla quale appartiene, occorre, secondo me 
rivolgersi a quei 13mila coriglianesi (su 30.336 elettori 
e 40.548 abitanti?) che lo scorso giugno hanno vin-
to l’indifferenza e la rassegnazione per dire la propria 
su valori che ancora considerano importanti. Hanno 
difeso l’acqua come bene pubblico, concetto in via 
d’estinzione; hanno protetto la salute e l’ambiente di-
cendo ancora una volta no, e no al nucleare, perché 
l’energia va usata meglio e acquisita da altre fonti; e, 
infine, hanno ripetuto che la legge dovrebbe essere 
uguale per tutti, ma proprio tutti. A Corigliano 13mila 
persone hanno fatto queste battaglie con gli strumen-
ti democratici conquistati a caro prezzo in passato. 
Hanno lottato e hanno perso! Sì perché, in verità, a 
Corigliano il quorum non è stato raggiunto. Resta il 
fatto che 13mila persone non hanno lasciato fare e 
hanno deciso che era venuta l’ora di agire in prima 
persona. Per quanto minoranza sono un bel punto di 
partenza per una politica nuova. 
Sono d’accordo con Stéfan Hessel, autore di “Indigna-
tevi!” quando dice che “creare è resistere, resistere 
è creare”. E a Corigliano se vogliamo far smettere 
l’incubo della Casta, c’è da creare una politica fatta 
dall’azione dei singoli cittadini che, di nuovo si assu-
mono la responsabilità del proprio futuro. I movimenti, 
i comitati fondati sulle cose reali, su obiettivi realistici e 
chiari altrove, condizionano le scelte politiche (a Par-
ma hanno costretto il sindaco, travolto dagli episodi di 
corruzione di funzionari e assessori, alle dimissioni; 
a Cassinetta di Lugagnano, provincia di Milano han-
no obbligato i costruttori a ripristinare tutti gli immobili 
esistenti prima di buttare altro cemento e ne è nato 
un movimento molto ampio). È ancora poco, ma per 
cominciare è tantissimo. A Corigliano si potrebbero, 
intanto, fare le primarie: sia a destra sia a sinistra 
aggiungerebbero un pizzico di democrazia e parteci-
pazione. E se non si riuscirà subito a defenestrare la 
Casta, si potrà ridare dignità e bellezza alla politica, 
ricominciare a pensare al nostro vivere insieme, e a 
quello che possiamo fare per ritrovare anche un po’ 
di orgoglio nell’essere coriglianesi. Per chiederci, in-
fine, cosa avremmo visto se Dio ci avesse mostrato 
un quadro del paradiso, qualcosa di molto diverso dal 
golfo di Corigliano?

CALZATURE e ACCESSORI
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Una bambina di sette mesi abban-
donata in un ufficio. Stupore e me-
raviglia iniziale, allarme e preoccu-
pazione poi. Allertati carabinieri e 
servizi sociali, cala il panico. Cosa 
si fa? La via della Giustizia Minori-
le è “facile” da percorrere. Affida-
mento della bimba ad un Istituto e 
poi eventualmente adozione. Per 
fortuna il dramma della piccola 
dura poco: i genitori, rumeni, co-
stretti a vivere di stenti per troppi 
giorni, senza casa e lavoro, pentiti, 
ricompaiono a riprendersi la figlia. 
La famiglia, ricomposta, è momen-
taneamente ospitata dal titolare 
dell’ufficio. Lieto fine. Sembra.

Una donna sola ed indifesa, affet-
ta da diverse malattie, è ricoverata 
in ospedale a Catanzaro. Superati 
abbondantemente i tempi di rico-
veri, è dimessa. Ma la signora non 
è in grado di affrontare da sola il 
pur breve viaggio e non c’è nessun 
familiare che può andarla a pren-
dere. Frenetiche consultazioni tra 
i servizi, ricerca affannosa di una 
struttura residenziale, nella spe-
ranza che ce ne sia una disposta 
ad accoglierla. Nel frattempo la si-
gnora rimane lì, impropriamente in 
ospedale. Nessun lieto fine.

Delle bambine vengono abusare 
ripetutamente e da più persone. 
Arresti e sgomento nella popo-

di Antonio Gioiello*

lazione. Commozione, marcia di 
protesta e di solidarietà. Processo 
da venire per gli indagati. Riunioni 
e Tavolo permanente interistituzio-
nale, che non producono niente 
e di cui ormai non si parla più. Le 
bambine vittime dell’abuso vengo-
no inserite in Istituto. Stop. Nessu-
na vera iniziativa. Anzi. Il Centro di 
Ascolto Antiviolenza non è stato 
finanziato per insufficienza di rap-
porti di integrazioni tra gli interventi 
dei vari enti e soggetti del territo-
rio. Non poteva esserci bocciatura 
più eloquente. Al bando per Centri 
Antiabuso non si è nemmeno par-
tecipato, lasciando passare senza 
alcuna preoccupazione i termini di 
scadenza. Attualmente, la Regione 
ha pubblicato il bando per l’istitu-
zione di Centri antiviolenza, dal 
Comune silenzio assoluto. Nessun 
preparativo, nonostante le nostre 
ripetute sollecitazioni

Un ragazzo muore di overdose di 
cocaina. Smarrimento ed incer-
tezze. Gli episodi legati al mondo 
delle droghe suscitano emozioni 
e pensieri contrastanti: compren-
sione e condanna. Pochi giorni, 
poi è meglio dimenticare. Il ricordo 
lasciato in solitudine al dolore di 
familiari ed amici veri. Fine. I pro-
getti di prevenzione delle tossico-
dipendenza terminano, nessuno si 
domanda sulla opportunità di farli 
continuare.

Fatti accaduti in meno di un anno 
nel comune di Corigliano. Fatti noti 
e no; alcuni che hanno raggiunto 
le cronache di giornale, altri che 
sono rimasti ignoti al pubblico; 
ma tutti parimenti gravi. Ciascu-

no spia di malesseri. 
Ma anche indicatore 
della debolezza ed 
inefficacia del nostro 
sistema sociale. E di 
fronte alle emergen-
ze che continuano ad 
esserci: ridotte capa-
cità operative, isola-
mento degli operatori, 
allerta della politica, 
grancassa degli or-
gani di informazione, 
e ricovero (quando 
va bene) come unica 
risposta. Di fronte a 
fenomeni di grande 
portata, silenzio o de-
magogia.
Questi i risultati degli 
ultimi anni da parte 
di una Pubblica Am-
ministrazione che si 
è preoccupata ed im-
pegnata a smantella-

re quello che faticosamente negli 
anni si è costruito.
Sistema integrato dei servizi socia-
li: minato alle radici. Costituzione 
di reti di servizi sociali pubblici e 
privati: indebolito da iniziative inu-
tili e da manifesta ed ingiustificata 
ostilità. Sistemi di accoglienza: az-
zerato. Politiche sociali e di pre-
venzione: zero.

Ma l’indifferenza continua. Dopo i 
gravi fatti descritti, sarebbe natura-
le ricercare di rafforzare il tessuto 
sociale, di aumentare il senso di 
coesione e di solidarietà sociale 
nella popolazione per evitare di di-
sperdersi e di non più riconoscersi 
come comunità.
Ci si aspetterebbe, pertanto, che 
i simboli della Città il suo patrimo-
nio artistico, storico culturale ed i 
sistemi sociali venissero incentivati 
e sostenuti da parte della Pubblica 
Amministrazione. Invece, nei pro-
clami a vari livelli si esalta il valore 
e l’importanza della cultura e della 
solidarietà sociale, ma nei fatti l’in-
teresse è sempre rivolto verso altre 
non meglio specificate “esigenze”.
E in questa indifferenza si perdono 
occasioni preziose..
Per il Centro di Eccellenza, sono 
mesi che aspettiamo una risposta, 
essendo in scadenza la convenzio-
ne di gestione. Abbiamo più volte 
ripetuto che abbiamo la necessità 
e pretendiamo di sapere quali de-
terminazioni si vogliano assume-
re, sollecitazioni cadute nel vuoto. 
Pertanto l’unica certezza è che il 
25 di novembre prossimo il Centro 
di Eccellenza chiuderà.

*Presidente
Associazione Mondiversi Onlus

La rete sociale 
pubblica viene indebolita 
e la solitudine 
diventa disperazione
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Uganda, 
dai conflitti etnici 
all’autocommiserazione 

Gli aiuti internazionali 
allo sviluppo e la responsabilità 
di rendersi inutili.

testo e foto di Marialaura Fino

In Uganda la vita quotidiana e i rapporti personali 
sono scanditi dal ritmo delle tradizioni. L’energia 
delle musiche e delle danze ugandesi è coinvol-
gente. Purtroppo, le divisioni etniche, a cui cor-
risponde la notevole produzione artistica, han-
no ostacolato lo svolgimento di una vita politica 
serena e i differenti interessi economici hanno 
assunto una decisiva connotazione etnico-poli-

tica. Oggi, nonostante le ingenti risorse naturali, 
l’Uganda è un paese povero, dilaniato dal sus-
seguirsi di guerre civili e straziato dalla malaria 
e dall’Aids. 
Dopo la fine del regime militare di Idi Amin (1971-
1979), folle dittatore che ha ordinato la morte di 
oltre 300 mila opponenti politici, i problemi legati 
alla eterogeneità etnica dell’Uganda hanno con-
tinuato a mietere vittime. Un barlume di speran-
za sembrava illuminare il Paese con la ribellione 
riformista e l’ascesa al potere nel 1986 di Yoweri 
Museveni, acclamato esponente di una nuova 
generazione di leader africani. Tuttavia, l’inizia-
le entusiamo è progressivamente scemato ed il 
quarto mandato consecutivo del Presidente Mu-
seveni (febbraio 2011) promette poco di buono 
e niente di nuovo. Macchia indelebile del suo 
governo ultra ventennale è una delle piu lunghe 
e terribili guerre civili della storia africana, una 
delle maggiori crisi umanitarie di tutti i tempi. 
Dal 1987, il conflitto nel Nord Uganda ha cau-
sato lo sfollamento di 1 milione e mezzo di per-
sone e la loro concentrazione in circa 200 cam-
pi nella terra degli Acholi, gruppo etnico nord 
ugandese. I ribelli del nord combattono contro il 
governo, espressione delle etnie del sud, e allo 
stesso tempo torturano, stuprano e uccidono la 
loro stessa gente, gli Acholi, attaccano i campi 
di sfollati, rapiscono i bambini e li trasformano in 
soldati, perchè rifiutano di sposare la loro causa 

 “Cose da altri mondi”

L’insegna recita: “Cari clienti, benvenuti alla stazione di 
servizio (benzina e gasolio) Towei”
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e unirsi alla lotta contro il governo. Una ribellione 
che non presenta un chiaro e definito program-
ma politico e i cui obiettivi sono imbevuti di cre-
denze religiose e misticismo. 
Proprio questo conflitto, durato oltre venti anni 
e attualmente sospeso da un precario cessate 
il fuoco, mi ha portato a vivere un anno tra la 
gente del Nord alla direzione di un progetto di 
prevenzione e risposta alla violenza di genere. 
Una esperienza professionale che mi ha profon-
damente coinvolto, soprattutto a livello umano, 
con continue riflessioni sugli aspetti e le conse-
guenze sociali del mio ruolo di cooperante.
Gli aiuti allo sviluppo, oltre a produrre effet-
ti molto favorevoli quali, per esempio, alleviare 
le sofferenze di tanti uomini, donne e bambini, 
possono, allo stesso tempo, avere conseguenze 
quantomeno discutibili, tra queste, provocare au-
tocommiserazione e vittimismo. In Uganda ho in-
contrato bambini correre verso di me, afferrarmi 
la mano e poi subito guardarsi la propria, ansio-
si. Speravano diventasse bianca. È questo che 
insegnano i genitori ai loro piccoli: “Diventerai 
bianco anche tu se un bianco ti tocca. Quando 
sarai bianco, la tua vita sarà molto più semplice. 
Avrai da mangiare, una casa con l’acqua corren-
te e il bagno, l’elettricità e la televisione, avrai dei 
vestiti nuovi, una macchina e magari anche una 
moto con cui andare ogni giorno a scuola. Avrai 
tutto ciò che desideri, solo quando non sarai più 
nero”.  
L’assistenza straniera costante, talvolta diretta a 
governi chiaramente corrotti o addirittura violenti, 
gli interventi politicizzati, spesso con chiari bene-
fici economici per il Paese donatore, accresco-
no il senso di impotenza e la frustrazione tra la 

popolazione. Quando si interviene non per fare 
fronte alle emergenze e ai disastri naturali, ma 
con aiuti destinati allo sviluppo di settori fonda-
mentali quali, per esempio, educazione e sanità, 
si corre il rischio di deresponsabilizzare i gover-
ni nazionali e la stessa società civile, favorendo 
cosi il circolo vizioso dell’assistenzialismo. Ecco 
che, piuttosto che credere nelle proprie forze e 
gestire al meglio le proprie risorse, tanti bambini 
ugandesi crescono pensando che cambiare co-
lore sia la soluzione di tanti problemi.  
Per evitare ciò, è importante che la solidarietà in-
ternazionale tenga in gran conto lo sviluppo del-
le capacità degli operatori locali, e abbia come 
obiettivo primario l’autonomia e l’indipendenza 
dei Paesi a cui gli aiuti sono rivolti, affinchè il so-
stegno dall’esterno non sia più necessario. Le 
responsabilità degli operatori umanitari vanno 
ben oltre la scrittura di un progetto che sia cala-
to nel contesto o il suo corretto svolgimento, la 
quadratura dei bilanci o la riduzione dei costi di 
gestione. Un operatore umanitario in primo luogo 
lavora per... rendersi inutile.
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Tipica abitazione Acholi

Da sapere:
Dichiarato Protet-
torato britanico nel 
1894, il Paese rag-
giunge l’indipen-
denza nel 1962
Territorio: 241,038 
Kmq
Capitale: Kampala
P o p o l a z i o n e : 
34,612,250 (Luglio 
2011)
0 -14 anni: 49,9% 
(m. 8,692,239/ f. 8,564,571)
15 – 64 anni: 48,1% (m. 8,383,548 / f. 8,255,473)
oltre 65 anni: 2,1% (m. 291,602 / f. 424,817)
Aspettativa di vita: 53,24 anni
Tasso di HIV/AIDS nella popoplazione adulta: 
6,5% (2009)
Tasso di crescita della popolazione: 3,57% (terzo 
paese al mondo)
Tasso di natalita: 47,49 nascite/ 1,000 abitanti
PIL pro capite annuo: $ 1,300 (circa $ 108 mensi-
li)/ Italia: $ 30,500 (circa $ 2,541 mensili)
Popolazione sotto la soglia di poverta: 35%
Forza lavoro: 82% Agricoltura; 5% Industria; 13% 
Servizi
Prodotti agricoli: caffè, tè, cotone, tabacco, cas-
sava, patate, granturco, miglio, fiori; carne bovi-
na, carne caprina, latte, pollame
Prodotti industriali: zucchero, birra, tabacco, pro-
duzione tessile, cemento e acciaio.
(da “World factbook, Cia”)

APPROFONDIMENTI:
Documentari: La guerra del Nord Uganda, Tizia-
na Ferrario, (2004) (vincitrice Premio Ilaria Alpi); 
Invisible Children: Rough Cut, J. Russell, B. Bailey, 
L. Poole (2006); War Dance, Sean Fine, Andrea 
Nix (2007)
Libri: Politics and Class Formation in Uganda, M. 
Mamdani, Fountain Publishers Ltd. (1976); The 
Last King of Scotland, G. Foden, Vintage Books 
(1998); Cronache africane, M. Isegawa, Frassinel-
li (2000); Trial Justice, The International Criminal 
Court and the Lord’s Resistance Army, T. Allen, 
Zed Books (2006); The Wizard of the Nile, M. Gre-
en, Portobello Books Ltd. (2008)
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Una notte calma, il cielo limpido e 
stellato sopra un mare nero come 
il petrolio.
Seduto sul bordo dell’imbarcazio-
ne e impedito nei movimenti dalla 
pesante attrezzatura, alzo a fatica 
la testa per ammirare l’universo 
così vasto e misterioso.Tante vol-
te ho fantasticato all’idea di poterlo 

“360 gradi”, piccola rubrica fotografica

di Luca Policastri

La fotografia subacquea
esplorare. Di colpo un brivido mi 
percorre la schiena pensando che, 
in un certo senso, sto per andare 
nella direzione opposta!
Al segnale convenuto, uno sguar-
do al timer e, con una mano sul 
volto per proteggere la maschera 
e l’altra sull’obiettivo della foto-
camera subacquea, faccio una 
capriola all’indietro prima del fra-
goroso impatto con l’acqua, poi, il 
nulla! Sott’acqua si perdono tutti i 
riferimenti orientativi. Privi di gra-
vità il peso sparisce, anche quello 
dell’attrezzatura, così come le ca-
pacità propriocettive dei muscoli 
posturali. Il silenzio è assoluto, 
interrotto soltanto dal gorgoglio  
dell’erogatore al ritmo del respiro 
e, di notte, si perde anche il rife-
rimento della luce che in qualche 
modo indica dov’è la superficie. 
Così ci si trova a fluttuare in un’am-
biente sconosciuto come un’astro-
nauta durante una passeggiata 
nello spazio. E’ paradossale ed 
elettrizzante, ma non bisogna per-
dere la concentrazione, tutto deve 
essere tenuto scrupolosamente 
sotto controllo a cominciare dalle 
energie che vanno saggiamente 

amministrate. Finalmente un breve 
segnale luminoso, è il mio compa-
gno d’immersione che mi comuni-
ca la propria posizione e, l’esplora-
zione ha inizio!
Non c’è niente di più emozionante 

Con Alessia Amato e Federica Ro-
manelli dopo un’immersione.

Alessia Amato con un banco di saraghi sui fondali di Rossano.

Corigliano Schiavonea, medusa 
(rhizostoma pulmo).

ph Luca Policastri
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di un’immersione notturna, ed an-
che questa la devo alla mia pas-
sione per la fotografia, perciò  ho 
ritenuto di descriverla brevemente 
prima di passare un po’ alla tecni-
ca, anzi, in questo caso non po-
trò esimermi di parlarne poichè la 
fotografia subacquea è estrema-
mente tecnica anche se come al 
solito cercherò di essere essenzia-
le nella descrizione. Se si vogliono 
ottenere buone immagini bisogna 
partire da ottime basi, si perchè 
sott’acqua cambia tutto ed è pro-
prio l’acqua a fare la differenza. Lo 
spessore di questa tra l’obiettivo 
ed il soggetto va considerato come 
una lente e come tale cambia la 
lunghezza focale dell’obiettivo, 
inoltre l’acqua funge da filtro colo-
rato dando una dominante verde-
azzurra che tende ad appiattire i 
colori. Per questo motivo si preferi-

sce usare dei grandangolari molto spinti in modo da 
ridurne al minimo lo spessore e quindi gli elementi 
di disturbo avvicinandosi quanto più possibile al sog-
getto. Così facendo si riduce anche l’effetto filtro e la 
consequenziale alterazione dei colori. Ciò comunque 
non basta, sott’acqua è fondamentale essere forniti 
sempre di ottimi lampeggiatori solo così si possono 
riprodurre i colori reali dell’ambiente sottomarino a 
prescindere se si tratti di fauna o altri soggetti. I lam-
peggiatori sono fondamentali anche in considerazio-
ne del fatto che, anche di giorno e nelle acque più 
limpide, la luce è comunque poca ed è sempre meno 
man mano che si scende di profondità. E’ importante 
ricordare che le luci non vanno mai proiettate diret-
tamente ma sempre lateralmente per evitare che gli 
elementi in sospensione, che nell’acqua sono sem-
pre presenti, non disturbino l’immagine apparendo 
come tanti puntini o macchie luminose. Anche questo 

rischio si riduce avvicinandosi il più 
possibile. 
Infine credo sia ovvio ricordare 
che bisogna essere forniti di una 
buona fotocamera subacquea o 
quantomeno ben scafandrata e 
che sott’acqua tutte le regolazio-
ni sono più difficili da effettuare 
a partire dall’inquadratura che 
potrebbe essere facilitata da un 
mirino a traguardo. Certo, il tutto 
non è facilissimo, tenendo sempre 
presente che tutto ciò non deve 
sottrarre concentrazione e troppe 
energie alle attenzioni necessarie 
a compiere un’immersione in to-
tale sicurezza. Quando si scatta, il 
tempo passa in fretta e mai come 
in una immersione bisogna tenere 
sotto controllo l’orologio oltre che 
il profondimetro, il manometro, la 
bussola e, naturalmente, il proprio 
compagno, mai immergersi da soli!Aqaba - Giordania, Valeria Giacanelli col corallo di fuoco.

Ras Mohammed - Egitto - Mar Rosso, pesci farfalla

Luca Policastri con la sua Nikonos V
ph Roberto Brunetti

ph Luca Policastri

ph Luca Policastri
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La crescita di un paese è da sempre l’obiettivo prima-
rio, e finalmente anche in Italia, sta diventando il tema 
fondamentale di discussione.
Si è arrivati a capire, che abbattere il debito è neces-
sario, ma la soluzione risulta essere una sola: aumen-
tare l’austerità fiscale, poca cosa in un’economia in 
cui sempre meno persone lavorano e dove la produt-
tività stenta ad aumentare.
Il progetto di fondo, che 
sta alla base della ma-
novra, può essere anche 
condivisibile. Far uscire l’ 
Italia dalla crisi finanziaria. 
Ma, se lasciamo spazio ad 
un’analisi politica e ad una 
economica, che da sem-
pre hanno esigenze non 
conciliabili tra di loro, pos-
siamo arrivare a dire che 
le misure adottate sono 
inadeguate, inique e di dif-
ficile attuazione.
Perché dico inadeguate. 
L’obiettivo della manovra 
vuol far ripartire la crescita 
dell’Italia e da sempre c ‘è un’attenzione particolare 
per il Mezzogiorno, ma il Sud parte da uno svantaggio 
economico, dovuto ad un’arretratezza e un gap accu-
mulato da anni.
Ormai, è noto che il nostro paese ha una pressione 
fiscale molto elevata, oltre il 43%, anche mal distribu-
ita, perché ad essere maggiormente colpito dal fisco 
è il lavoro e la produzione rispetto al consumo e al 
patrimonio.
Dall’altro lato, abbiamo tassi di evasione fiscale che, 
addirittura, ci collocano al secondo posto nella classi-
fica internazionale, dopo la Grecia.
Se a tutto ciò si aggiunge che la produzione cresce 
a ritmi lenti o non cresce per niente e che si aggrava 
il debito,aggirandosi intorno al 120% del pil, ne esce 
un quadro desolante, che non consente, in termini di 
politiche fiscali, grossi margini di manovra.
E i problemi iniziano, se ci soffermiamo sulla nostra 
economia; e se andiamo ad analizzare la nostra regio-

La Manovra 
diventa una 
questione 
di cultura

di Carmen Emiliana Fusaro

ne fatta da piccole e medie imprese. La loro produtti-
vità stenta ad aumentare; non certo cattiva gestione 
degli imprenditori, degli artigiani, dei professionisti, 
ma per il basso tasso di innovazione e per gli alti costi 
che non consentono di investire in capitale umano, 
tecnologia e marketing.
I piccoli imprenditori edili costruiscono immobili, spes-
so non salvaguardando le più comuni norme ambien-
tali, non rispettando gli standard minimi, non incenti-
vando la raccolta differenziata, progettando appositi 
spazi per incentivare e facilitare la raccolta differen-
ziata, o il verde necessario intorno ai palazzi; i piccoli 
produttori artigiani e agricoli non possono rientrate in 
grandi catene di distribuzioni; i piccoli bad and break-
fast non diventeranno mai neanche alberghi familiari; 
i piccoli commercianti e ristoratori non creano formati 
innovativi e gli artigiani non hanno nessuno a cui tra-
mandare il mestiere.
Tutto ciò ci rammarica, ma la possibilità di far cre-
scere le nostre imprese è  sempre più lontana anche 
perché le liberalizzazioni sono state sempre bloccate 
dalle numerose lobby e le semplificazioni hanno un 
impatto marginale; i fondi stanziati per il sud sono 
sempre bloccati da veti. Tutto ciò determina uno stallo 
nell’economia che trasforma anche ciò che è sem-
plice in qualcosa di insormontabile, ma questo porta 
ad un’altra analisi le istituzioni incentivano a soprav-

vivere perché se chiudono 
perdono i  consumi di chi 
lavora e ne soffrirebbe an-
che il pil. Ed ecco che per 
sopravvivere le piccole e 
medie imprese devono lot-
tare ogni giorno.
Ma sopravvivere porta ad 
usare il lavoro nero ed ogni 
giorno il lavoro sommerso 
diventa più consistente e 
allora chi non evade non 
sopravvive.
Perciò la crescita econo-
mica richiede un cambia-
mento di mentalità, una 
nuova concezione della 
crescita, ma richiede an-

che scelte coraggiose da parte dei politici e degli spe-
culatori addetti ai lavori.
Le riforme sono necessarie, ma sono necessari prima 
cambiamenti culturali che riguardano la sicurezza sul 
posto di lavoro, i diritti e i doveri dei lavoratori, una 
riforma della giustizia civile. È necessaria una riforma 
delle nostre imprese attraverso una buona cultura del 
rispetto delle regole: bisognerebbe puntare su una 
semplificazione normativa. Ma tutto ciò non si può 
realizzare con una manovra dell’ultimo minuto, biso-
gnerebbe rimettere le finanze pubbliche e le banche 
in equilibrio nel lungo periodo a costo di pagare un 
prezzo politico immediato. 
L’emergenza è nazionale, oltre che globale, è l’Italia 
deve rispondere con un governo d’Unità nazionale e 
con una ridistribuzione più equa della ricchezza del 
nostro Paese, altrimenti per noi giovani il futuro di-
venterà sempre più incerto e senza alcuna possibilità. 
Facciamoci sentire, riconquistiamo il nostro futuro…

La crescita economica richiede 
un cambio di mentalità 
e scelte coraggiose
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1861/2011: uomini e fatti a Corigliano nel periodo postunitario

Dalla guerra di Libia (1911) 
alla visita di Fanfani (1961)

di Enzo Cumino

C o r i g l i a n o 
vive un cin-
quan tenn io 
ricco di avve-
nimenti tragi-
ci, ma anche 
denso di rea-

lizzazioni importanti, che assi-
curano al territorio ricchezza e 
vitalità economica. La guerra 
di Libia (1911-1912) e il primo 
conflitto mondiale producono 
lacerazioni e morte nella città: 
tra i soldati, si contano oltre 
duecento morti, 50 mutilati e più 
di 500 feriti. 
Negli anni della stabilità politica 
assicurata dal sindaco Vincen-
zo Fino (1907-1919), iniziano i 
lavori per la bonifica del territo-
rio, attraverso l’ar-
ginatura dei torrenti 
Cino e Coriglianeto. 
Per risolvere defi-
nitivamente il pro-
blema dei miasmi 
malarici della Piana 
di Sibari, bisogna 
attendere, però, il 
Piano generale del-
le opere di bonifica 
della Società per la 
bonifica del Mezzo-
giorno  (1927), i cui 
lavori hanno inizio 
nel 1929 e termi-
nano nei primi anni 
Cinquanta.
Dopo la fine del 
conflitto mondiale, 
Corigliano assiste 

passivamente alla chiusura di 
un monastero femminile, quel-
lo delle Clarisse, che per oltre 
trecento anni tanta parte ave-
vano avuto nella storia civile 
e religiosa della comunità. La 
città, in effetti, sta vivendo uno 
dei periodi più turbolenti della 
sua storia: disordini, scioperi e 
manifestazioni di protesta con-
tro il caro-vita fanno sì che ben 
11 Commissari prefettizi si suc-
cedano alla guida dell’Ammini-
strazione comunale fino al 21 
aprile del 1922. 
Nei primi anni Venti, ricomincia 
l’emigrazione verso le Ameri-
che: migliaia di famiglie restano 
prive di figli o genitori.
Nel periodo fascista, dominato 

dai fratelli Gaetano e Vincenzo 
Fino, Corigliano realizza, oltre 
alla bonifica del territorio, un 
sogno accarezzato dagli spiriti 
eletti della città da oltre un se-
colo: l’Ospedale (1929-1939), 
intitolato al barone Guido Com-
pagna, l’uomo che più di ogni 
altro, con la parola e con i fatti 
concreti (soldi), concorrerà alla 
realizzazione dell’opera. Un’al-
tra opera imponente, l’Acque-
dotto del Fallistro, prende il via 
nel 1929. Già verso la fine del 
1939 i lavori sembra volgano a 
termine. Purtroppo, lo scoppio 
del secondo conflitto mondia-
le  blocca i lavori, che saranno 
completati soltanto nel’ottobre 
del 1952.
Sempre nel 1929, l’anno della 
grande crisi economica mon-
diale, nasce in Corigliano la 
fabbrica di conserve alimentari 
Dragotta, che porterà avanti la 
lavorazione e la trasformazione 

Dopo le due guerre e la dittatura fascista, 
il ritorno all’Italia democratico è segnato 
dalla riforma agraria.

I lavori di bonifica nella Piana di Sibari
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del pomodoro fino al 1965. Il 
conservificio dei fratelli Pensa-
bene, sempre allo Scalo, inizie-
rà la stessa attività  nel 1938-39 
e chiuderà i battenti nel 1969.
Nel 1932, vengono portati a ter-
mine i lavori del nuovo mattato-
io comunale, in contrada Pen-
dino. Nello stesso anno, viene 
bitumata la strada che da Cori-
gliano va allo Scalo (nel 1928, 
la strada provinciale Margherita 
era divenuta parte della S.S. 
106, così denominata  in base 
alla legge 17-5-1928, n. 1094).
In campo culturale, due sono le 
figure che dominano la scena: 
il poeta Francesco Maradea  
ed il poeta-scrittore Costabile 
Guidi (se ne parla in altra parte 
del giornale). Con la loro ope-

ra danno lustro a Corigliano. 
La città gode anche, e soprat-
tutto, degli stimoli culturali che 
vengono sollecitati dalla sua 
istituzione più alta: il Ginnasio-
Collegio  G. Garopoli.
Nella società coriglianese, le 
donne cominciano ad aprirsi 
sempre più alla vita pubblica: 
inizialmente poche sono quelle 
che entrano nella scuola, nel si-
stema sanitario e nella vita po-
litica, mentre massicciamente 
occupano posti di prestigio, a 
partire dal secondo dopoguer-
ra.
L’ immane tragedia mondiale la-
scia i suoi tristi segni anche su 
Corigliano. Sono ben 93 i sol-
dati caduti durante il conflitto; 
a questi vanno sommati i tanti 

invalidi e mutilati di guerra.
Finito il Ventennio fascista, si ri-
torna alla vita democratica. Uno 
dei primi atti politici concreti 
della nuova Italia democratica e 
repubblicana è la Riforma Agra-
ria, che tra il 1950 ed il 1952 
consente ad oltre 60.000 fami-
glie contadine della Calabria di 
insediarsi su oltre 534.000 etta-
ri di terre  “incolte” . Dopo ben 
quattro tentativi falliti di dare la 
terra ai contadini (1783 - 1809 
- 1816 - 1861), finalmente i 
contadini calabresi diventano 
piccoli proprietari. È una rivolu-
zione, che a Corigliano si con-
cretizza con l’assegnazione di 
ben 747 fondi (o quote) ad al-
trettante famiglie di contadini.
Il volto della campagna coriglia-
nese, nel corso degli anni Cin-
quanta, comincia a cambiare, 
grazie anche ai “suggerimenti” 
di alcuni imprenditori siciliani: 
ai terreni seminativi ed agli uli-
veti si sostituisce gradualmen-
te, ed in maniera inarrestabile, 
l’agrumeto. Grazie alla rendita 
che arance e mandarini assi-
curano agli agricoltori e grazie 
anche alle rimesse dei coriglia-
nesi emigrati in Argentina e nei 
paesi europei, anche Corigliano 
comincia a beneficiare di quel 
boom economico, che consen-
tirà all’Italia di entrare a far par-
te dei paesi più ricchi ed indu-
strializzati del mondo
E proprio uno dei politici ita-
liani più in vista di quella “sta-
gione” straordinaria, Amintore 
Fanfani,in qualità di Presidente 
del Consiglio dei Ministri, farà 
visita a Corigliano il 14 aprile 
del 1961, affrontando con i po-
litici locali tematiche incentrate 
sullo sviluppo dell’agricoltura e 
su possibili futuri scenari indu-
striali da realizzare nella Sibari-
tide e nella Regione.
Nel prossimo numero, verrà 
delineata, a grandi linee, la sto-
ria locale degli ultimi cinquanta 
anni (1961-2011).

Il Presidente Amintore Fanfani a Corigliano Calabro
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Le date indicate sopra invitano a 
riflettere non solo sull’attività arti-
stica di tre personaggi coriglianesi 
che hanno illustrato il loro paese 
d’origine, ma anche sulla loro vi-
cenda umana, sicuramente da sot-
toporre all’attenzione delle giovani 

generazioni, oggi spesso abbagliate 
da falsi “idoli” e da falsi “profeti”.

6 settembre 1921: muore Vincenzo Valente
Nato a Corigliano nel 1855, Vincenzo Valente sin da 
piccolo manifesta particolare inclinazione per la musi-
ca. I genitori si spostano, perciò, a Napoli, città-capita-
le nel panorama culturale dell’epoca, e affidano il figlio 
alle cure del musicista Salvatore Pappalardo. 
Già a 14 anni, Vincenzo rivela le sue doti artistico-
musicali, componendo la sua prima canzone  T’aggia 
parlà ‘nu poco. Il promettente musicista affina sem-
pre più le sue capacità e, grazie alla collaborazione 
con i migliori poeti napoletani dell’epoca (Salvatore Di 
Giacomo, Ferdinando Russo, Giambattista de Curtis, 
Pasquale Cinquegrana, Giovanni Capurro, Rocco Gal-

6 settembre 1921:  muore Vincenzo Valente
9  gennaio   1941:  muore  Francesco Maradea
10 settembre 1971: muore Costabile Guidi

dieri, Roberto Bracco), scrive canzoni che incantano 
Napoli e la sua popolazione. Ben presto il successo si 
estende all’intera Penisola: il Valente compone delle 
melodie meravigliose sui versi eterni di Trilussa e di 
Giosuè Carducci.
Nel 1879, Vincenzo sposa Virginia Cavalieri: dalla loro 
unione, felicissima, nascono sei figli, tutti smisurata-
mente amati dal padre.
Insieme con Ferdinando Russo e Nicola Maldicea,verso 
la fine dell’Ottocento, il Valente crea un nuovo genere 
musicale, la macchietta, in cui, attingendo dalla vita di 
tutti i giorni, mirabilmente nei versi si intrecciano amore 
e satira.
Il Valente si accosta, poi, nel periodo della maturità, 
ad una nuova forma d’arte musicale,di provenienza 
francese,  sicuramente più alta e raffinata rispetto alla 
canzonetta: l’operetta.  Attraverso la sua arte, il Va-
lente libera il nuovo genere dagli schemi e dai modelli 
stranieri, riuscendo, così, a dargli una forma originale, 
che consentirà ai critici di indicare Napoli come la culla 
dell’operetta italiana e Vincenzo Valente come il padre 
del nuovo stile musicale.
Nonostante il successo a Napoli, dove, nelle varie edi-
zioni della festa di Piedigrotta, le canzoni di Valente 
passano di bocca in bocca; pur tra le continue affer-
mazioni delle operette nei migliori teatri italiani e stra-
nieri, all’inizio del Novecento la parabola del Maestro 
coriglianese comincia a declinare: nel 1909, Valente è 
costretto a lasciare Napoli e a cercare miglior fortuna 
a Marsiglia.
Torna a Napoli, nel 1915, sopraffatto dalla nostalgia 
della sua Città  e  del suo popolo. E a Napoli, il Valente 
termina il suo cammino umano.

9 gennaio 1941: muore Francesco Maradea
Il discorso musicale potrebbe tranquillamente continua-
re anche nell’affrontare l’avventura umana ed artistica 
del più grande poeta coriglianese della prima metà del 
Novecento, Francesco Maradea (1865-1941). Nato 
nel popolare quartiere dei Vasci, il Maradea, docente 
di Lettere nelle Scuole Medie, esprime, in versi mera-
vigliosamente melodici,  il fascino di un mondo che sta 
per sparire.
Nei suoi versi, si avverte una calda partecipazione ai 
moti dell’animo, una vivace e colorita sequenza di si-
tuazioni tipicamente popolari, una dolce e disincantata 
atmosfera che riporta il lettore ai tempi in cui il vicinato 
e le comari riempivano tanta parte dell’esistenza di una 
comunità.

di Enzo Cumino

Ricorrenze da non dimenticare!
CORIGLIANO: date che aiutano a riflettere su avvenimenti 

e personaggi della storia locale

Vincenzo Valente
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Tutto ciò egli canta, nelle tre serie di Foglie sperse, rac-
colte di liriche in lingua italiana ed in vernacolo, pubbli-
cate negli anni 1921, 1927, 1934.
Proprio per la melicità del verso e per i temi trattati 
(l’amore, la donna, la natura), la poesia maradeana  
suscita non solo l’attenzione e l’interesse di musicisti 
coevi, che si innamorano di tali composizioni, specie 
di quelle in dialetto, e le musicano, trasmettendole alle 
future generazioni, ma anche di compositori contem-
poranei, che riprendono le liriche del Maradea e le 
mettono in musica ancora oggi.
Tra i musicisti coevi che si interessano del mondo 
poetico del Maradea, basta ricordare  Luigi Ferrari 
(1862-1933), Giorgio Taranto (1901-1937) e, soprattut-
to, Stano Metta (1904-1937),  autore, tra l’altro, delle 
note musicali di due composizioni destinate a superare 
i limiti del tempo: Sciù (1934)  e  Trizzi d’oru (1934), 
quest’ultima considerata il capolavoro del giovane ed 
infelice musicista coriglianese.
Nel 1989, Luigi De Bartolo ripropone, nell’opera Canti 
dialettali di Corigliano, ben sette brani del Maradea. In 
quella occasione, Francesco Mimì Zampino scrive le 
note musicali di due brani poetici del Maradea: Filume-
na  e  A ‘n’Amiricana.
Nel 2000, è Roberto Longo, chitarrista, a riprendere la 
poesia maradeana: anche lui mette in musica due testi 
autenticamente poetici: Si…  e   ‘N’orfanu scunzulatu.
Nel 2005, anno in cui ricorre il 140mo anno della nasci-
ta del grande poeta coriglianese, viene ribadita, ancora 
una volta, l’attualità del Maradea. Un grande musicista 
coriglianese, Eugenio Conforti, compone tre melodie 
dolcissime, che si sposano perfettamente con il testo 
poetico, in quanto ne colgono lo spirito e ne sottoli-
neano la freschezza e l’universalità: Ppi la strata. A lu 
barcunu, ‘U cori di li fìmmini.
Attraverso le tre melodie di Eugenio Conforti, l’Anto-
logia completa delle liriche “musicate” del Maradea 
sale, oggi, a ben 14 testi. Pochi poeti, in vita, possono 
vantare numeri del genere; pochissimi (tranne Petrar-
ca e Carducci), dopo la morte. Poeta intramontabile, il 
Maradea risulta, dunque, sempre attuale, in virtù della 

freschezza delle sue liriche e della capacità di saper di-
pingere sapientemente, ripiegandosi sulle sue origini, 
la genuinità del mondo popolare coriglianese. 

10 settembre 1971: muore Costabile Guidi
Nato a Corigliano il 25-12-1890, Costabile Guidi è po-
eta, romanziere, commediografo, drammaturgo, politi-
co, giornalista, patriota. Partecipa alla I^ guerra mon-
diale e, durante un’azione bellica, viene colpito da una 
granata nemica che gli deturpa in parte il viso e lo priva 
dell’occhio destro. Viene insignito, perciò, di medaglia 
d’argento al valor militare.
Nel 1920, fonda in Corigliano la Sezione Nazionale fra 
Mutilati ed Invalidi di Guerra e promuove il Comitato 
per la costruzione del Monumento ai Caduti. Aderisce 
al Fascismo, ma ne fustiga gli eccessi. Nel 1924, fon-
da Il Monitore, giornale trimensile, politico-letterario-
amministrativo, cui dà un configurazione regionale. 
Il 1° gennaio 1926, Il Monitore viene soppresso dalle 
Autorità fasciste.
Costabile Guidi, da tale data, si ritira dall’agone politi-
co e si dedica alla poesia e alla letteratura. Scrive, tra 
l’altro, per quanto attiene la produzione in prosa, due 
romanzi storici (ambientati nell’antica Sibari), che gli 
assicurano una certa fama a livello nazionale: L’ultima 
notte di Sibari del 1928 e La fanciulla del tempio, pub-
blicato nel 1939.
Il meglio di sé il Guidi lo dà, però, nella produzione 
poetica. Con Intermezzo lirico del 1932 (tradotto an-
che in tedesco, nel 1951), con Frammenti del 1959, 
con Verso il tramonto del 1970 e, infine, con Riflessi, 
pubblicato nel 1971(anno della sua morte), il Guidi si 
impone come uno dei più alti e genuini poeti coriglia-
nesi, sicuramente la voce più moderna del Novecento 
in Corigliano.
La sua Poesia, pura e toccante, affronta i temi esisten-
ziali dell’uomo e canta, soprattutto, l’Amore, la Natura, 
la Primavera della Vita, gli Affetti più cari, la Fede reli-
giosa. È, dunque, la Poesia, insieme con la Fede, che 
aiuta l’uomo ad andare avanti e a superare le tante 
delusioni e i tanti dolori che la vita ogni giorno riserva. 
          

Francesco Maradea

Costabile Guidi
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Si è svolta a Cariati il 28 settembre u.s. la quarta edi-
zione del Premio Heracles, riconoscimento che la co-
munità di Cariati, ogni anno, assegna a personalità 
pubbliche, italiane e straniere, che si siano particolar-
mente distinte per l’impegno, l’originalità, la passione 
e i risultati raggiunti, nei settori della cultura, della let-
teratura mediterranea, della promozione dell’educa-
zione civica, del dialogo interculturale, del giornalismo 
d’inchiesta, della promozione della cittadinanza euro-
pea, del marketing territoriale; una sezione speciale è 
riservata ai Cariatesi che si siano significativamente 
affermati, nella propria città o in qualsiasi altro luogo 
dell’Italia e del mondo, per le loro attività ed iniziative, 
nel settore pubblico e privato. I destinatari del Premio 
sono scelti annualmente da un’apposita commissione 
di cui fanno parte il sindaco, in veste di presidente, 
rappresentanti della maggioranza e dell’opposizione, 
nonché personalità locali del mondo culturale, asso-
ciazionistico e scolastico.
Dopo aver premiato, nelle precedenti edizioni, perso-
nalità come il giudice Nicola  Gratteri, il sociologo e 
scrittore Franco Cassano, la  giornalista di RAI3 Imam 
Sabbah, il ministro della Gioventù Giorgia Meloni, lo 
scrittore Giovanni Sapia, il parlamentare europeo 

Gianni Pittella  e 
tanti altri anco-
ra, quest’anno 
la Commissio-
ne del Premio 
(composta da: 
Filippo Sero, 
sindaco; Filo-
mena Greco e 
Cataldo Minò, 
consiglieri co-
munali; Franco 
Liguori, As-
sunta Scorpi-
niti, Serafino 
Donnici, rap-
presentanti del 
mondo cultu-
rale e scola-
stico) ha fatto 
ricadere la sua 
scelta sulle 
figure di Pa-
squale Tusca-
no (letteratura 
mediterranea), 

di Franco Liguori 

Consegnati a Cariati
i Premi Heracles 2011  

La statuetta di Heracles data in premio ai vincitori, è una fedele 
riproduzione di un bronzetto italico trovato a Cariati nel 1925 ed 
oggi conservato al Museo di Reggio Calabria

già docente di letteratura italiana all’Università di Pe-
rugia, scrittore e studioso di letteratura calabrese; di 
Vito Teti (Cultura), affermato antropologo e docente 
di Etnologia all’Università della Calabria; di Pier Vir-
gilio Dastoli (promozione della cittadinanza europea), 
presidente del Consiglio italiano Movimento Europeo; 
di mons. Santo Marcianò, arcivescovo di Rossano-
Cariati (promozione dell’educazione civica); di Gerar-
do Smurra (management dell’identità e responsabilità 
sociale d’impresa), presidente della SIMET Spa.
Due riconoscimenti speciali per l’attività di promozio-
ne dei centri storici calabresi sono stati conferiti ad 
Anna Maria Terremoto, capo redattore di RAI Tre Ca-
labria, e  all’imprenditore Daniele Khilgren.
La sezione speciale riservata ai Cariatesi distintisi per 
la loro attività in qualche particolare settore, ha visto 
premiati Luigi Fortino e Pietro Tangari, il primo, rino-
mato artigiano del gelato, più volte insignito di alti rico-
noscimenti internazionali alla Fiera dolciaria di Rimini, 
il secondo, “maestro della pizza”, anch’egli molto noto 
non solo a Cariati, per la sua bravura di pizzaiolo e 
pluripremiato a livello nazionale.
La statuetta data in premio ai vincitori, opera del bra-
vo maestro-orafo Franco Salvato di Scala Coeli, è 
una fedele riproduzione di un bronzetto italico raffigu-
rante Heracles, divinità particolarmente venerata dai 
Brettii, con sembianze giovanili e recante nel  braccio 
destro la pelle del leone, scoperto a Cariati nel 1925 
ed attualmente conservato ne l Museo Archeologico 
di Reggio Calabria; il reperto fu scelto nel 2008 dal 
Comune di Cariati come immagine simbolica, storica, 
identitaria e culturale della città.

Franco Liguori premia il prof. Pasquale Tuscano
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Nel corso della seduta del con-
siglio comunale del 28 febbraio 
1953 il sindaco socialista Raffa-
ele Amato, prendendo di contro-
piede i suoi rissosi alleati, aveva 
presentato le proprie irrevocabili 

dimissioni, cogliendo imprepara-
ti i dirigenti del partito comunista, come si vide 
nei mesi successivi, quando fu evidente che non 
era semplice eleggere un nuovo sindaco ed una 
nuova amministrazione comunale, a causa dei 
contrasti interni che continuavano ad esistere 
anche dopo l’allontanamento di Amato.
Furono necessari quasi sette mesi prima che 
la scelta cadesse su Giulio Spezzano (1924 - 
1995), anche lui maestro elementare, già asses-
sore nella giunta Amato. In quel travagliato pe-
riodo uno dei protagonisti della crisi amministra-
tiva fu il rossanese Domenico Rizzo, che faceva 
parte del consiglio comunale di Corigliano, eletto 
dai socialisti nelle elezioni del 1952 con moltissi-
me preferenze. L’avvocato “Mimì” Rizzo era sta-
to nominato sindaco di Rossano nel novembre 
del 1943 dal prefetto Pietro Mancini, rimanendo 
in carica per quasi un anno, poi nel 1948 era sta-
to candidato per il Fronte Democratico Popolare 
nel collegio senatoriale di Rossano, dove venne 
eletto con 23.382 voti, di cui ben 3.338 presi a 
Corigliano. In quelle stesse elezioni politiche del 
1948 furono eletti altri due rossanesi: l’avvocato 
democristiano Giuseppe Lavia, anche lui al Se-
nato e l’avv. Giovanni Bruno alla Camera, per 
il Fronte Democratico Popolare, quest’ultimo nel 

Appunti per una storia politica di Corigliano dal 1943 ai giorni nostri /10

Il “18 aprile”
della sinistra 
coriglianese

di Enzo Viteritti

Il 18 aprile 1955 
la prima amministrazione 
socialcomunista di Corigliano 
concluse in modo traumatico 
la sua esperienza. Contrasti 
interni, rancori fra compagni, 
ambizioni personali, feroce 
opposizione della destra locale 
appoggiata dagli organi periferici 
dello Stato furono gli elementi 
che ne decretarono la fine.

frattempo chiamato anche alla carica di sinda-
co della città bizantina. Tre “onorevoli” a Rossa-
no, nessuno a Corigliano: bisognerà aspettare il 
1992 per avere il primo senatore coriglianese, il 
prof. Franco Pistoia.
Poiché i socialisti, dopo le dimissioni di Raffaele 
Amato, continuavano a rivendicare con forza la 
carica di sindaco, fu naturale pensare al sena-
tore Rizzo come possibile soluzione per la crisi, 
anche se questi non era affatto convinto. Sapeva 
bene, per i suoi numerosi impegni, di non poter 
dedicare il tempo necessario al governo di una 
città come Corigliano e quindi temeva di poter-
si ritrovare nello scomodo ruolo di “copertura” di 
prestigio per altri (i comunisti) che avrebbero in 
realtà gestito l’effettivo potere amministrativo.
Di fronte alla minaccia di scioglimento del con-
siglio comunale accettò comunque l’incarico 
per consentire ai partiti di prendere tempo. Il 23 
aprile del 1953 fu eletto sindaco una prima volta 
e si dimise dopo pochi giorni. Ma la situazione 
di stallo continuò e Rizzo venne eletto di nuovo 
il 30 maggio successivo. I verbali di quelle due 
sedute consiliari attestano che entrambe le volte 
l’elezione di Rizzo suscitò “nell’immenso pubbli-
co presente delle prolungate ovazioni di appro-
vazione”. La base dei due partiti, sarebbe stata 
felice di affidare la guida della città ad un sindaco 
“forestiero”, dalle provate capacità amministrati-
ve e politiche. 
Ma l’avv. Rizzo si dimise anche dopo la seconda 
elezione.
Il 1 agosto 1953 finalmente la crisi sembrò aver 
trovato uno sbocco positivo. Nella seduta del 
consiglio comunale, in seconda convocazione, 
venne eletto sindaco l’avv. Luigi Passerini, con 
i voti determinanti dello scrittore Costabile Gui-
di (Democrazia Cristiana) e di Luigi De Gaudio 
(Movimento Sociale Italiano).    
Passerini, la sua giunta ed il consiglio comunale 
cominciarono ad operare nonostante gli ostacoli 
che la prefettura di Cosenza poneva all’atto for-
male del giuramento, a quei tempi ancora ob-
bligatorio. Una piccola notizia (da approfondire) 
merita di essere segnalata: “Il consiglio comuna-
le socialcomunista ha approvato i piani regola-
tori della Marina e della Stazione, sebbene sia 
il sindaco che l’assessore ai LL.PP. e l’esperto 
Visciglia abbiano dichiarato di non averci capito 
nulla. Perché buttare un paio di milioncini delle 
magre risorse del comune?”. (Cor Bonum, n. 15 
del 31 agosto 1953). 
L’esperienza Passerini fu di breve durata. Il 23 
agosto 1953 il Prefetto di Cosenza annullò la de-
liberazione consiliare di elezione del sindaco per-
ché nella seconda convocazione (1 agosto ’53) 
non erano stati avvisati gli assenti alla seduta del 
31 luglio 1953. Un cavillo evidente e pretestuo-
so, che veniva incontro alle pressioni fortissime 
esercitate da più parti contro Passerini.  
A questo punto, racconta ancora il Cor Bonum 
(n. 17 del 30 settembre 1953), “quando la nomi-
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na di Passerini stava per essere rifatta in manie-
ra più accurata, questi venne chiamato alla armi. 
Il provvidenziale intervento del Distretto venne 
così a porre termine ai dissensi, alle rivalità, alla 
concorrenza fra gli aspiranti e la candidatura di 
Giulio Spezzano restò unica e quindi incontra-
stata e sicura”.
Giulio Spezzano fu eletto sindaco il 18 settembre 
1953; la destra cittadina tirò un sospiro di sollie-
vo, poiché aveva vissuto come un incubo la pos-
sibilità che primo cittadino diventasse l’avvocato 
rossanese Rizzo o, peggio, l’avvocato coriglia-
nese Luigi Passerini di cui si temeva la prepara-
zione professionale e l’indubbio carisma che lo 
circondava. Per Spezzano non ci sarà, promise 
Policastri sul suo Cor Bonum, un’opposizione 
pregiudiziale, anzi se il “comunista mite” saprà 
elevarsi al di sopra delle beghe paesane, delle 
meschinità e dei personalismi, “potrà essere cer-
to di avere il consenso e l’appoggio nostro e di 
tutta la popolazione ben pensante” (Cor Bonum, 
n. 17 del 30 settembre 1953).
Questa apertura di credito durò ben poco. Su 
Spezzano, sulla sua giunta, su una maggioran-
za che in consiglio si reggeva a fatica, grazie 
solo alla presenza in aula di tre o quattro oppo-
sitori che non se la sentivano di far arrivare un 
commissario in città, si abbattè la violenza gior-
nalistica del Cor Bonum, efficace e sistematico 
nello sbeffeggiare l’operato dei “compagni”, nel 
metterne a nudo l’inesperienza, nel denunciar-
ne presunti atti di clientelismo. Con la chiusura 
dell’Avanti Corigliano! di Raffaele Amato, la sini-
stra corigianese non poteva più contare su un 
proprio organo di stampa e quindi il periodico di 
Policastri aveva buon gioco a presentare nel cir-
condario sotto la peggiore luce possibile l’opera-
to di Spezzano e dei suoi alleati.

Questi ultimi comunque pagavano a caro prezzo 
lo strappo consumato con le dimissioni di Raf-
faele Amato. Il consigliere comunista Mario Iu-
dicissa, per esempio, eletto assessore, per oltre 
un anno non si presentò alle riunioni di giunta; lo 
stesso Amato non andò più in consiglio e quando 
riprese il suo ruolo di consigliere non perdonò i 
suoi ex alleati e si comportò da implacabile op-
positore.
A nulla valse il ritorno in consiglio comunale di 
Luigi Passerini, che aveva risolto i suoi problemi 
con il distretto militare. Passerini, inoltre, nelle 
elezioni provinciali del 10 ottobre ‘54 indette per 
sostituire nel collegio di Corigliano il defunto avv. 
Arturo Amato aveva riscosso un ottimo successo 
personale con quasi 4.800 voti presi nella sua 
città, sbaragliando il candidato del centrodestra, 
prof. Giovanni Cava di San Demetrio Corone. Lo 
sconcerto e la rabbia del Cor Bonum non ebbero 
limiti. In un articolo a firma di Mario Policastri, 
sul n. 19 del 30 ottobre, venivano additati alla 
pubblica riprovazione quegli “uomini più in vista” 
che, non tenendo in alcun conto i loro interessi 
di classe avevano votato il “paesano” Passerini, 
infischiandosene del pericolo del comunismo.
Il sindaco Spezzano, contro il quale piovevano 
le più disparate denunce, sottoposto a continue 
“ispezioni” di funzionari della prefettura, boicot-
tato da organi dello Stato, riuscì a tirare avanti 
per 19 mesi provvedendo con sempre maggiore 
affanno ai molti e assillanti problemi del paese. 
Sembrava comunque che, pur con difficoltà, la 
consiliatura avrebbe avuto il suo naturale compi-
mento. Invece non fu così.
La conclusione, preceduta da voci clamorose di 
defezioni, si ebbe ancora una volta nel corso di 
una seduta del consiglio comunale, quella del 18 
aprile 1955 (una ricorrenza infausta per la sini-

Un comizio di Luigi Passerini nel 1954 in Piazza del Popolo. Alla sua destra, l’on. Giovanni Bruno; a 
sinistra il padre, Antonio.
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stra, che non aveva certo dimenticato la sconfitta 
nazionale del 18 aprile del 1948).
Lasciamo la parola al cronista del Cor Bonum (n. 
8, del 30 aprile 1955):
“Il 18 aprile 1955 si è riunito per l’ultima volta il 
Consiglio Comunale a maggioranza socialcomu-
nista, uscito vittorioso nelle elezioni del 25 mag-
gio 1952.
Poiché si era sparsa la notizia che grandi novità 
sarebbero avvenute durante la seduta, una folla 
immensa si era recata al Palazzo Municipale per 
assistere allo spettacolo che si annunziava vera-
mente importante e lasciava prevedere sviluppi 
interessanti della situazione politico-amministra-
tiva del Comune. La folla era affluita al Municipio 
fin dalle prime ore del pomeriggio e, all’apertura 
della seduta, gremiva la sala del Consiglio, l’an-
tisala ed anche la via e la piazzetta antistanti. Il 
banco riservato alla stampa era gremito di corri-
spondenti di tutti i giornali locali e nazionali. Era-
no pure convenuti espressamente per l’occasio-
ne i redattori del Popolo e del Secolo.
Presiede il sindaco Prof. Spezzano, il quale di-
chiarata aperta la seduta dà l’annuncio tanto at-
teso e da tutti previsto. Egli prende infatti la pa-
rola per dichiarare che nelle elezioni del 1952 si 
era deciso a dare, prima, la sua adesione alla 
lista del PCI e, poi, a sobbarcarsi al ponderoso 
onere di capeggiare l’amministrazione comunale 
nell’unico intento di contribuire al benessere ed 
alla prosperità del popolo coriglianese; ma che 
ben presto si era dovuto disilludere, avendo do-
vuto constatare che la vita amministrativa del co-
mune doveva essere pervasa e sopraffatta dalle 
esigenze e dalla disciplina del partito comunista, 
che mortificavano la sua coscienza di libero cit-
tadino e gli rendevano impossibile una regola-
re e corretta azione amministrativa. Traendo le 
conclusioni da questo anormale e inammissibile 
stato di cose, il sindaco dichiara che non se la 

sente più di sop-
portare imposizio-
ni e ricatti e che 
alla sua coscienza 
si impone l’impre-
scindibile dovere 
di scindere la sua 
responsabilità da 
quella del Partito 
Comunista Italia-
no, per poter agire 
senza pressioni e 
senza vincoli da 
interessi politici, 
per queste ragioni 
ha deciso di pre-
sentare a S. E. il 
Prefetto le dimis-
sioni da Sindaco 
della città, con una 
lettera di cui dà let-
tura.
 Annunzia ancora 
che anche l’ass. 
prof. Iudicissa, il 

capogruppo consiliare comunista comm. Arman-
do Cavalieri ed il consigliere comunista Sig. Luigi 
Tagliaferri hanno essi pure rassegnate le proprie 
dimissioni al Prefetto.
Mentre il pubblico si abbandona ai naturali com-
menti sull’annuncio sensazionale dato dal Prof. 
Spezzano, chiedono la parola il capo del grup-
po di minoranza consiliare Bar. Dott. Raone De 
Rosis Morgia ed il consigliere comunista Luigi 
Passerini.
Il Sindaco dà la parola al consigliere De Rosis, 
il quale dichiara di aver chiesto la parola per 
annunziare che tutti i consiglieri di minoranza, 
nonché l’altro consigliere di maggioranza Sig. 
Francesco Misasi, avevano deciso in blocco di 
dimettersi dalla carica, se pure per ragioni diver-
se da quelle che avevano spinto il Sindaco al… 
gran passo. 
Vorrebbe ora parlare il consigliere Passerini: ma 
il sindaco, constatando che in seguito a questa 
valanga di dimissioni il Consiglio si era ridotto 
a meno della metà dei suoi componenti, ritiene 
inutile concedergli la parola.”
Seguì una bolgia clamorosa. Passerini accusava 
i dimissionari di tradimento, mentre il gran pubbli-
co presente si scagliava con urla ed insulti contro 
Spezzano e gli altri tre suoi “complici”. Il sinda-
co allora dichiarò chiusa la seduta ed ordinò alla 
forza pubblica di sgombrare l’aula consiliare e la 
piazzetta adiacente. In quel lontano 1955 si an-
ticipò l’attuale legge, che prevede la caduta del 
sindaco e lo scioglimento del consiglio comunale 
in caso di dimissioni della maggioranza dei con-
siglieri comunali. Però questa legge allora non 
era in vigore. Era operante invece la legge non 
scritta che i Prefetti potevano fare e disfare a loro 
piacimento. Un po’ come sta succedendo in que-
sto scorcio del 2011 a Corigliano. Ma questa è 
un’altra storia…
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Il 29 settembre u.s., nel corso di un riuscito incontro 
culturale, organizzato dalla Deputazione di Storia 
Patria per la Calabria, col patrocinio del Comune 
di Cariati, è stato presentato nella cittadina ionica, 
un volume monografico su un poeta calabrese dei 
primi decenni del Novecento, curato dallo storico 
e saggista cariatese Franco Liguori, noto ai lettori 
coriglianesi per aver collaborato, per l’intero ven-
tennio della sua pubblicazione, al periodico cultu-

Un saggio storico-letterario 
di Franco Liguori, presentato 
a Cariati, su iniziativa 
della Deputazione di Storia 
Patria per la Calabria

Luigi Siciliani, 
un poeta calabrese 
tra Classicità 
e Decadentismo

di Enzo Viteritti

rale Il Serratore, con articoli e saggi sui beni arche-
ologici e storico-artistici della Sibaritide, ma anche 
con contributi di ricerca e di studio su autori della 
letteratura calabrese.
Il volume presentato a Cariati,  con la partecipazio-
ne dell’autore e con gli interventi di Pasquale Tu-
scano, già ordinario di Letteratura italiana all’Uni-
versità di Perugia, di Bonifacio  Vincenzi, direttore 
della rivista letteraria Il Fiacre n.9, di Rocco Taliano 
Grasso, scrittore, nella veste di moderatore, non-
ché del dr. Luigi Siciliani, nipote e omonimo del po-
eta studiato nel libro, è un saggio storico-letterario 
di 272 pagine sulla complessa figura dello scrittore 
Luigi Siciliani, nato a Cirò, nel Crotonese, nel 1881, 
e morto a Roma nel 1925, poco noto al grande pub-
blico, ma straordinariamente importante nel con-
testo storico-culturale della letteratura italiana dei 
primi lustri del Novecento, come dimostra il libro di 
Liguori, frutto di una ricerca accurata e appassio-
nata, che ripercorre, in cinque densi e documentati 
capitoli, tutto il lungo ed accidentato itinerario del-
la sua produzione poetica, narrativa e saggistica, 
collocandolo opportunamente tra classicità e deca-
dentismo.
Il Siciliani – riferisce Liguori nel capitolo sulla bio-
grafia –dopo aver compiuto gli studi a Roma, dove 
si laureò in legge e in lettere (1903-04), non eser-
citò né l’avvocatura né l’insegnamento, dal mo-
mento che i suoi interessi erano la letteratura, la 
poesia, gli studi classici, ed a questi riservò tutte le 
sue energie e il suo impegno, rimanendo a vivere 

Un momento della presentazione libro. Da sinistra: F. Liguori, P. Tuscano, L. Siciliani, B. Vincenzi, R. Taliano Grasso.
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nella capitale, dove collaborò a varie riviste lette-
rarie e iniziò a pubblicare i suoi primi libri di versi, 
come Sogni Pagani (1906), Rime della lontananza 
(1906), Corona (1907) e Arida Nutrix (1908). Dal 
1907 al 1912 Siciliani visse a Milano, ove intensifi-
cò la sua attività letteraria ed entrò in contatto con 
i maggiori scrittori, poeti e critici letterari del tem-
po, tra cui D’Annunzio, Marinetti, Gozzano, Marino 
Moretti, Ada Negri, Emilio Cecchi, Giuseppe Anto-
nio Borgese e  tanti altri , dei quali divenne amico, 
intrattenendo con loro importanti corrispondenze 
epistolari, ampiamente documentate nelle carte 
dell’Archivio Siciliani, custodito attualmente dagli 
eredi, a Cirò. Quando era ancora studente licea-
le, nel collegio Nazareno di Roma, grazie al suo 
maestro, il dantista Luigi Pietrobono, aveva avuto 
modo di stringere un solido rapporto di amicizia e 
di collaborazione culturale con Giovanni Pascoli, 
al quale rimase legato profondamente per tutta la 
vita, prendendolo a modello di riferimento per la 
sua attività di poeta.
A Milano Siciliani pubblicò nel 1910 la sua unica 
opera di narrativa, Giovanni Francica, un romanzo 
di vita provinciale, d’ambientazione calabrese e di 
intonazione autobiografica, nonché altre raccolte 
di poesie, come Poesie per ridere (1909), L’amo-
re oltre la morte (1912), Per consolare l’anima mia 
(1920), ma anche traduzioni di opere poetiche dalle 
lingue classiche, dall’inglese, dal portoghese. Nella 
città lombarda fondò nel 1915 il settimanale inter-
ventista Il tricolore; quando l’Italia entrò in guerra, 
si arruolò volontario e vi partecipò col grado di capi-
tano di fanteria. Dopo la guerra, fu eletto due volte 
al parlamento nelle fila dei nazionalisti e ricoprì per 
un breve periodo la carica di sottosegretario alle 
Antichità e Belle Arti, nel governo Facta prima, e 
nel primo ministero Mussolini, dopo. Morì nel 1925, 
all’età di 44 anni.
Oltre a tracciare un documentato e chiaro profilo 
biografico del poeta di Cirò, con continui riferimen-
ti al contesto storico-culturale dell’Italia del primo 
Novecento, Liguori analizza con grande chiarezza 
espositiva e notevole spirito critico tutta la produ-
zione poetica, narrativa e saggistica dello scritto-
re cirotano. Scopo dell’autore nell’elaborazione 
del suo saggio, è stato quello di rompere il lungo 
silenzio che gravava da tempo su Luigi Siciliani e 
di fornire a quanti amano la letteratura calabrese, 
un esaustivo strumento di informazione e di com-
prensione di tutta la sua vasta e variegata attività 
letteraria.
Il libro, stampato in elegante veste editoriale presso 
la tipografia Tecnostampa di Corigliano per conto 
dell’Archivio Siciliani, impreziosito di significative 
fotografie d’epoca sulla vita del poeta, si avvale an-
che di un’ampia prefazione a cura di Pasquale Tu-
scano, già ordinario di Letteratura italiana all’Uni-
versità degli Studi di Perugia,  noto e  apprezzato 
studioso di letteratura calabrese, che, tra l’altro, 

così scrive: “A Franco Liguori va il merito di aver 
ripercorso, con uno sforzo ammirevole di obbietti-
vità, l’itinerario lungo e accidentato della produzio-
ne  poetica, narrativa e saggistica di Luigi Sicilia-
ni (…..) L’analisi assaporata e meditata dell’intera 
produzione poetica, narrativa e saggistica e, spe-
cificatamente, della prosa epico-lirica di Giovanni 
Francica, rivela in Liguori qualità non comuni di 
lettore, e d’interprete, di poesia, evidenziando i 
meriti che Siciliani deve avere, prescindendo da-
gli umori dell’uomo e dall’attaccamento viscerale 
alla sua Calabria, specificatamente a quella delle 
radici, della Magna Grecia (….) Liguori accerta la 
presenza, nella poesia del Siciliani, sempre origi-
nalmente filtrata, di momenti significativi del Car-
ducci, del Pascoli, del D’Annunzio…… e dimostra 
altresì come la fonte dell’ispirazione del Siciliani, e 
che rimane certamente la parte più viva, più fresca, 
più moderna del suo canto, è la presenza plastica 
del paesaggio fatto ritratto dell’animo, in particola-
re quello calabrese della sua Cirò e del suo Jonio 
(…….). La monografia di Liguori non manca di in-
dagare altri aspetti della molteplice attività lettera-
ria del Siciliani, finora poco studiati, da quella di 
scrittore di novelle a quella di traduttore, da quella 
di saggista e critico letterario a quella di pubblico 
oratore e conferenziere, dandoci una lettura com-
pleta di tutta la produzione letteraria dello scrittore 
cirotano”.
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Una vita normale, da operaio, una famiglia, una 
casa spaziosa…ed improvvisamente vuota. 
Vuota di affetti, di presenze, di voci di speranze. 
Il nulla avvolge il presente nessun impegno, 
nessun progetto, tutto il tempo al servizio della 
fine. Giungo di notte al Pronto Soccorso in con-
dizioni estreme, tremori, crisi, gli occhi nel vuo-
to… Non so quanto ho bevuto, ma nego tutto. 
Nego tutto ciò che è stato e so per certo che nul-
la sarà più come prima. Gli altri dicono di me che 
sono pericoloso, aggressivo, che bevo, che la 
mia presenza fa paura, che sono un vagabondo, 
non lavoro, non penso alla famiglia, che nel frat-
tempo mi ha mollato - o sono stato io a deluderli?
Spesso gioco d’azzardo, un desiderio ir-
refrenabile di cambiare la mia esisten-
za, è l’impulso a provare tutta la notte, 
non so perché…ma lascio che tutto vada. 
Mia moglie non mi aspetta più, non mi cerca, ha 
smesso anche di accusarmi dei miei errori. La 
cena è pronta, è tardi - non squilla il cellulare. 
Sono incapace di manifestare i miei stati d’ani-
mo e le sensazioni che prova un uomo solo, mi 

abbandono.
Ho lentamente distrutto tutto ciò che era intor-
no a me, che avevo pazientemente costruito, 
deludendo profondamente moglie, figli, genitori. 
I colloqui che devo necessariamente sostenere 
durante il ricovero, mi spronano a raccontarmi. 
Non sono abituato, è difficile, non so raccon-
tare di me, rispondo solo a domande semplici. 
Lo psicologo, l’assistente sociale, lo psichiatra, 
in misura diversa inducono la mia mente ad una 
riflessione che non voglio fare. Alzo le spalle, 
sfuggo, minimizzo, prometto di cambiare a testa 
bassa, e subito dopo penso ad un permesso per 
andare al bar, dove si può dimenticare.
Risalgo lentamente, con terapie e colloqui di 
sostegno, riprendo fiato, il volto è più disteso. 
Ho deciso, oggi mi lavo e tolgo via questa bar-
ba incolta. Lo specchio riflette la mia immagi-
ne pulita e rilassata. Sono passati venti giorni 
dal mio ricovero, mi sento quasi in forma, qui 
dentro sono protetto, non devo lavorare, sto 
recuperando energie, potrebbe funzionare.. Se 
solo  non avessi quell’idea ossessiva: voglio 
mia moglie, i miei figli, la mia casa e tutto come 
prima. Voglio. Vorrei… non so, la forza manca. 
Torno nel letto, scendono le lacrime, non sono 
pronto, non posso uscire, non ce la faccio. 
Una crisi d’ansia, si ricomincia. E’ dura da af-
frontare.

Diario emozionale

La salute mentale

di Francesca Bonadio

Il terzo ricovero in 
due mesi!
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Nuova stagione e nuova società calcistica in riva 
allo Jonio. Per capire cosa sia realmente suc-
cesso è  doveroso e necessario tornare ai mesi 
scorsi allorquando in un vertice, quasi miracolo-
so, è nata la volontà di fondere gli allora Asd Co-
rigliano e Schiavonea in un unico club. I dirigenti 
Elia, Leto e Brunito, unitamente ad altre anime, 
sono giunti ad un accordo che è sfociatao nella 
costituzione di un organigramma tecnico socie-
tario nutrito e ben assortito. Da qui si la nascita 
di un organismo con alla guida mister Pacino che 
sin dalle prime uscite, di coppa Italia, ha ben im-
pressionato avendo grossi margini di crescita. Il 
valore aggiunto del nuovo roster è certamente 
composto da giocatori locali di qualità che han-
no sposato la causa con grande dedizione e vo-
glia di far bene. I vari Tramonte, Sicolo, Rigido, 
Martilotti, Apicella, Granata, Russo, Bomparola, 
Pucci e i tanti altri sono autoctoni e nelle prime 
giornate di promozione hanno ben figurato colle-

Asd Corigliano-Schiavonea:
una fusione ambiziosa
di Cristian Fiorentino zionando un buon gruzzolo di punti che tengono 

l’Asd Corigliano- Schiavonea in zona play- off. I 
prossimi impegni contro Cremissa (il 30 ottobre) 
e Praia (il 12 novembre) in trasferta, e Paolana e 
San Lucido (il 6 e il 20 novembre) in casa, daran-
no tanti spunti e indicazioni per capire se questa 
squadra potrà restare stabilmente in zona alta di 
graduatoria. Di certo il valore esponenziale della 
squadra porta come simbolo la bandiera Angelo 
Tramonte e la squadra ha un ampio margine di 
evoluzione. E così come squadra e società an-
che il movimento circostante ha grande fiducia e 
ambizioni per l’evolversi di questo torneo. I tifosi 
e gli sportivi coriglianesi vedono di buon occhio 
questa neo realtà che può guardare lontano con 
un giusto piglio. E anche in seno al mercato, alla 
riaperture delle liste, potrebbero esserci altre 
novità magari ingaggiando qualche altro pezzo 
pregiato e  perché no sempre qualche altro cori-
glianese pronto allo svincolo per ritornare in “pa-
tria”. Sul versante dirigenziale la filosofia del club 
è sempre più allargata a cooperazione e dialo-
ghi con altre società e associazioni calcistiche e 
sportive cittadine. Dialogo ed ascolto allargato 
tanto ai settori giovanili quanto ai team di calcio 
a 5 e alle altre discipline nonché alle società del 
territorio per prospettive nuove e sinergie ulte-
riori. Filosofia societaria del tutto rinnovata che 
ha altre strategie e che non vuole porre limiti alla 
provvidenza ma solo elargire simpatia attraendo 
e recuperando cooperazioni e amanti dei colo-
ri biancazzurri e sportivi cittadini. Dalla fusione 
ne è venuto fuori anche l’aspetto giovanile con-
centrato su Schiavonea dove l’under di mister 
Pirozzi vuole proseguire nella direzione ideale 
cercando di fornire ancora più elementi validi alla 
prima squadra. Altro dato notevole da segnalare 
i tanti giocatori cresciuti, negli anni, nella scuola 

La neo sinergia calcistica mira lontano e la filosofia del club si allarga a tutti.   

Corigliano-Schiavonea 2011-2012
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calcio professionale 
dello Sporting Club 
Corigliano che ben 
si riallaccia con il di-
scorso di collabora-
zione spalmato an-
che in un ottica che 
partendo dal recen-
te passato e presen-
te si spinge al futuro. 
Del resto il riscatto 
e il buon nome di 
una città come lo è 
Corigliano Calabro 
passa anche dallo 
sport, dalle squadre 
e dagli atleti che la 
compongono. Lo 
specchio di una so-
cietà è anche sport 
e i suoi valori che 
possono contribuire 
a ridare nuova linfa 
al paese e alla sua 
gente così come ne 
ha bisogno Coriglia-
no Calabro.

Sport: 
si riavviano i motori
E’ ripartita la nuova stagione sportiva anche in 
terra coriglianese all’insegna di tante novità. 
In sintesi il panorama sportivo cittadino anche 
quest’anno offre un ampia scelta: 1 squadra 
di calcio a 11 in Promozione, 3 squadre di cal-
cio a 5 (1 in C-1 e 2 in C-2), 1 squadra di vol-
ley maschile in A-2, tanto calcio giovanile tra 
Sporting Club e Forza Ragazzi senza dimenti-
care i tanti sport a carattere individuale tra arti 
marziali, danza, fitness, ciclismo e tanti altri 
sport alternativi aventi stessa dignità e diritto 
di emergere. Tra le maggiori realtà ritroviamo 
l’Asd Corigliano- Schiavonea, la Volley Cori-
gliano, le scuole calcio Sporting Club e Forza 
Ragazzi, le squadre di calcio a 5 (Futsal) Fa-
brizio, Rma Corigliano, S. Club Corigliano e 
Cantinella. Di questi movimenti sportivi Mon-
diversi cercherà di occuparsi nel corso della 
prossima stagione sportiva 2011- 2012. 

Mister Vincenzo Pacino
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Alcune opere pubbliche, pur impor-
tanti, a Corigliano nascono sotto 
una cattiva stella e si sviluppano in 
modo talmente contorto e disordi-
nato da far disperare sulla possibili-
tà di poterle condurre felicemente in 
porto. Esempi clamorosi di questa 

tipologia di opere pubbliche sono il cavalcavia dell’In-
siti e il recupero di Palazzo Bianchi. A queste rischia-
mo di aggiungere la strada detta della Cavallerizza.  

di Enzo Viteritti

I quattro tecnici incaricati 
possono studiare anche ipotesi 
alternative. Occorre incalzare 
in tal senso la Commissione 
straordinaria e l’Ufficio tecnico 
comunale. Promossa dal PD 
una raccolta di firme.

Ancora poche settimane 
di tempo disponibile per evitare 
lo scempio della Cavallerizza

Vediamo l’origine e lo stato attuale della questione. 
Con un provvedimento del 2008, la Regione Calabria 
aveva concesso al Comune di Corigliano un contri-
buto di quasi tre milioni di euro, da utilizzare per dar 
sfogo e sicurezza alla viabilità circostante la zona del 
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castello ducale. La speranza di tutti fu che finalmente 
si sarebbe potuto attuare il collegamento tra Piazza 
Cavour e la sottostante zona di San Domenico, con 
una strada che avrebbe rotto il secolare isolamento di 
quei quartieri, mettendoli in sicurezza in caso di grave 
evento naturale. Per essere brutali: se il “Fondaco” 
e i quartieri vicini fossero colpiti da un evento cata-
strofico tale da rendere impraticabile l’unica via d’ac-
cesso oggi esistente, per i residenti sarebbero guai 
grossi, poiché non potrebbero arrivare in alcun modo 
i necessari soccorsi: ambulanze, mezzi dei vigili del 
fuoco, escavatori. All’epoca del sindacato di Giusep-
pe Geraci, attorno al 1996/’97, un gruppo di qualificati 
ingegneri locali elaborò un progetto di massima che 
individuava la soluzione idonea per realizzare il colle-
gamento. Quegli elaborati tecnici sono andati smarriti, 
ma la testimonianza dei tecnici esiste e non può esse-
re messa in dubbio. Quando il problema arrivò all’at-
tenzione della giunta Straface che finalmente, per 
quella legge del 2008, disponeva dei fondi disponibili, 
la soluzione individuata non fu presa in considerazio-
ne. Venne scartata, senza illustrare in modo convin-
cente i motivi tecnici o finanziari di questa decisione.
La soluzione ipotizzata dalla giunta Straface fu quella 
di sventrare il pianoro detto della Cavallerizza, posto 
ai piedi del torrione del castello ducale, onde realiz-
zare un modesto raccordo tra due strade interne del 
centro storico che non rispondeva affatto all’esigenza 
per cui era stato adottato il provvedimento regionale.
Fu a tal fine prodotto uno studio di fattibilità, corredato 
da un parere geologico che esprimeva forti perplessi-
tà sulla realizzabilità dell’opera, dato che il torrione del 
castello esercita, come è ovvio, una pressione fortis-

sima su tutta la superficie circostante. Adesso, passa-
ti colpevolmente più tre anni dalla legge regionale, si 
procede quasi per inerzia, con la fretta imposta dalla 
minaccia di revoca del finanziamento.
I Commissari straordinari hanno affidato, con pub-
blica gara, l’incarico di elaborare il progetto definiti-
vo dell’opera, a quattro tecnici che, in un mese, do-
vrebbero valutare non solo l’ipotesi Cavallerizza, ma 
anche le altre ipotesi esistenti, ed in particolar modo 
quella di cui abbiamo parlato. Lo faranno? Ne dubitia-
mo, sia per i tempi ristretti, sia per l’esiguità del com-
penso previsto per l’affidamento della progettazione, 
per cui c’è il rischio che si proceda sulla strada del 
progetto di fattibilità già esistente. Rimane la speran-
za che i quattro tecnici siano di alta professionalità e 
riescano ad interpretare bene sia lo spirito della legge 
per cui è stato concesso il finanziamento, sia l’effetti-
va utilità dell’opera che si va a realizzare.
Sul problema si sono espressi con chiarezza l’asso-
ciazione Amici del Castello ed il PD cittadino, che ha 
promosso anche una raccolta di firme in tal senso, 
con un documento in cui si chiede “con forza che sia 
rivista la scelta di costruire una strada nel luogo detto 
della Cavallarizza. I fondi disponibili sono stati erogati 
per garantire una viabilità d’accesso al castello e al 
quartiere circostante. La strada ipotizzata pare inve-
ce una inutile scorciatoia che andrebbe ad incidere 
e quindi a devastare uno dei pochi pezzi di tessuto 
urbano ancora integro ed abitato. Esistono inoltre 
problemi di consistenza del terreno, come dimostra 
la relazione geologica prodotta in fase preliminare dal 
tecnico incaricato e che si prega di rendere pubblica 
onde approfondire la questione.” 
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Le recenti inchieste giudi-
ziarie che hanno interes-
sato la nostra città hanno 
ipotizzato un quadro ter-
ribile di abuso sessuale 
ai danni di minorenni con 

la connivenza di donne adulte a loro volta 
vittime in passato delle stesse violenze. La 

di Raffaella Amato

Conseguenze nella vita adulta dell’abuso 
sessuale sul minore: la resilience
Gli studi di criminologia 
clinica dimostrano 
che superare il trauma 
è possibile.

tazione.
Con le persone affettivamente significative 
vengono stabiliti rapporti di dipendenza ca-
ratterizzati da dominanza o sottomissione, a 
volte presenti insieme nello stesso rapporto, 
in rapida alternanza.
Studiando le conseguenze del maltratta-
mento infantile si è notato però che il frutto 
dell’interazione tra l’esperienza negativa vis-
suta e una serie di fattori protettivi e di rischio 
riguardanti le vittime sia rappresentato non 
solo da soggetti affetti da gravi psicopatolo-
gie ma anche da soggetti ben adattati sotto 
il profilo cognitivo e comportamentale. Questi 
ultimi vengono definiti resilient , che in italiano 
si può tradurre pressappoco come individuo 
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letteratura criminolo-
gica e psichiatrica a 
sua volta delinea un 
quadro di conseguen-
ze devastanti nella vita 
adulta delle ex piccole 
vittime. 
Le donne adolescen-
ti o adulte, vittime 
nell’infanzia di abusi 
sessuali in famiglia, 
presentano un quadro 
psicologico in cui si 
alternano sentimenti 
di indegnità e di colpa 
e convinzioni illusorie 
e fuori dalla realtà di 
essere donne specia-
li, capaci di ottenere 
qualsiasi cosa, in virtù 
delle proprie qualità 
personali.
Si tratta di donne in-
capaci di vivere una 
autentica vita emotiva 
che le porta a costanti 
rotture nelle relazioni 
affettive con conse-
guenti sentimenti di 
perdita e di autosvalu-ph Luca Policastri
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con capacità di ripresa.
La resilience è un processo dinamico che 
comporta l’adattarsi positivamente in un con-
testo particolarmente difficile. In altre parole 
un bambino si definisce resilient se mostra un 
buon adattamento in uno o più ambiti della 
vita nonostante subisca o abbia subito in pas-
sato un maltrattamento.
Tra i fattori protettivi riguardanti la persona 
che favoriscono questa capacità di ripresa 
dal trauma subito vi sono capacità intelletti-
ve spiccate, un’elevata autostima, l’attribuire 
all’esterno la “colpa” dell’abuso subito. 
Per esemplificare, circa quest’ultimo aspetto, 
la donna abusata sessualmente con capacità 
di ripresa, a differenza di quella “non resilient” 
accetta lo status di vittima essendo consa-
pevole di non avere colpa dell’evento subito. 
Inoltre nonostante il trauma subito è in grado 
di immaginare un futuro positivo, non inficiato 
dall’esperienza negativa.
Un ruolo importante come fattore protettivo 
nei casi di abuso sessuale è svolto dalla spiri-
tualità: la vittima dando uno scopo e un signi-

ficato alla propria vita promuove la consape-
volezza della propria dignità come persona.
Un’altra caratteristica psichica individuale 
che funge da fattore protettivo è rappresen-
tato dall’uso da parte delle vittime di strategie 
per affrontare il trauma.
Si è visto come le vittime di abuso sessuale 
con grande capacità di ripresa sono portate a 
estrinsecare, e di conseguenza a ridiscutere 
e ridimensionare il trauma subito e quindi a 
minimizzarne l’impatto sulla vita futura. Inol-
tre si allenano a sviluppare senso di speran-
za e ottimismo, rifiutano di soffermarsi ulte-
riormente a pensare all’abuso: una sorta di 
pensare positivo o, meglio di immaginazione 
creativa che aiuta a riprendersi dall’ abuso.
Accanto a questi fattori individuali natural-
mente un ruolo rilevante nella resilience è 
data dai fattori legati all’ambiente: la presen-
za di un contesto familiare caldo e sicuro (la 
c.d. base sicura) e un ambiente extrafamiliare 
ricco di figure di supporto e protettivo sono 
associati all’essere un soggetto resiliente. 
La luce in fondo al tunnel.  
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